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Questo mio oggi con Te
adorazione eucaristica comunitaria

G- Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo                           T- Amen

G-  (cfr Rm 8,28-39)  Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, 
T- che sono stati chiamati secondo il suo disegno.

G- Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 
T- Egli non ha risparmiato il proprio Figlio e lo ha dato per tutti noi.

G- Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? 
T- Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?

G- Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati.
T- Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità

G- Né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.
T- Perché tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno.

Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Benedici il Signore, n. 166.

Silenzio

G- Preghiamo insieme:

T- Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore Gesù Cristo …
Silenzio

G- Siamo rientrate da pochi giorni nel tempo Ordinario e in esso, ancora una volta, cogliamo come la Parola del Signore sia sem​pre viva ed efficace per guidarci e illuminarci nel cammi​no. Ascoltiamo.

Lett1- Dal vangelo secondo Marco  (1,14-20)


Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Ga​lilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; converti​tevi e credete nel Vangelo».

Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e An​drea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Veni​te dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono.

Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebe​dèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i gar​zoni e andarono dietro a lui.

G- Il primo periodo di questo tempo liturgico che chiamia​mo “ordinario” si apre quest'anno con l'ascolto di vari racconti di vocazione. Come prima lettura, la scorsa domenica di questa domeni​ca, abbiamo riascoltato la vocazione di Samuele; questa domenica, vediamo Giona chiamato ad annunciare il giudizio divino su Ninive e scopriamo come questa sua predicazione sia, in realtà, una chiamata alla conversione e un'occasione di salvezza per i Niniviti. 

I vangeli di queste domeniche ci mostrano la vocazione dei primi di​scepoli di Gesù. Domenica scorsa, ce l'ha riferita Giovanni, in un racconto che ha il tono del ricordo personale. I due discepoli si convinsero che Gesù è il Messia in un modo molto semplice: trascorrendo una giornata con Lui e “vedendo dove dimorava”, cioè en​trando a contatto di​retto con la sua vita quotidiana, le sue idee più profonde, il suo stile di vita.

Questa domenica, l'evangelista Marco narra la chiamata dei primi discepoli da parte di Gesù che ormai comincia a farsi conoscere come predicatore e taumaturgo. Eppure, questo episodio fondamentale non è un miracolo o un sublime discorso, ma una vocazione fatta di poche o di nessuna parola; e non avviene durante eventi eclatanti, ma mentre le due coppie di fratelli sono impegnate nel loro semplice e duro lavoro quotidiano di pescatori.

In quest'atmosfera tanto ordinaria, però, la loro vita viene cambiata totalmente e definitivamente e quello che per loro è ordinario, il pescare pesci, viene cambiato in una missione che si rifletterà sulla storia dell'intera umanità: pescare uomini in nome di Gesù Cristo.

In fondo, la “specialità” del tempo liturgico “ordinario” è proprio questa: è un tempo da vivere semplicemente as​sieme a Gesù, conoscendolo da vicino, ascoltandolo giorno per giorno e facendo esperien​za della sua quotidianità, straordinariamente ricca della sua divina povertà che porta al mondo la salvezza. È vivere con Lui la nostra vita ordinaria, con tutto ciò che la compone, e in essa conoscerLo e farci conoscere da Lui, sentirLo nostro e lasciarci affascinare da Lui. Allo stesso modo, Lui ha vissuto con i suoi, si è fatto conoscere e li ha conosciuti, facendoli “cosa sua”, li ha accolti e li ha trasformati.

Silenzio
Canto: Vivere la vita, n. 79.

G- Tempo liturgico ordinario: tempo di Dio da vivere in Cristo. Così la banalità dell'ordinarietà diventa stupendo e quotidiano tu-per-tu con Colui che ci ama. È questo il valore del tempo che giorno per giorno ci è dato da vive​re. Ascoltiamo.

Lett2- Scrive don Achille M. Triacca  (in Nuovo Diz. di Spiritualità):
«Il tempo liturgico non è una nozione. Esso è vita; è da​re spazio vitale allo Spirito di Cristo, presente nel vivere quotidiano del cristiano. […]  Il tempo cosmico in cui si svolge e si sviluppa la storia dell'umanità, se lo si coglie nel suo senso genuino conferitogli dal Creatore, è "tempo di Dio", come di Dio è lo spazio e ogni essere. Il tempo li​turgico è il "tempo di Dio"; però: in Cristo Gesù.  […]

Il tempo  - in altre parole -  appartiene al cristiano come il cristiano appartiene a Cristo. Per cui il cristiano prende coscienza che, nel tempo che Dio gli concede, ha tutto il tempo di fare quello che Dio desidera egli faccia. Perché il cristiano ha il tempo che è Cristo. E Cristo, per il cri​stiano, è tutto. […]
pausa
In Cristo non c'è più distanza temporale, c'è solo presen​za intima. In lui non c'è più passato, ma sempre e solo pre​sente. Con lui si è protesi al futuro. Non si è in una nostal​gia del passato, ma del futuro. È il "già", ma "non ancora" svelatamente tale  […] . Paradossalmente il tem​po, da quando con Cristo sommo ed eterno sacerdote di​venta tempo liturgico, trascende se stesso. D'altra parte il Pen​siero del Padre, concretizzato e per noi attuato in Cri​sto (“ci ha scelti in lui”: Ef 1,4) in virtù dello Spirito santo, è tale che egli non ci pensa fuori di Cristo. E noi non pos​siamo per ora essere fuori del tempo, che è lui: il Signore. […]

Il tempo liturgico è il tempo per cui Cristo è il "tutto", mentre si continua  (e si completa e termina)  quanto nel tempo Cristo ha compiuto e compie nelle sue membra» .

Silenzio

G- S. Teresa di Gesù bambino ha saputo vivere con grande intensità d'amore per Dio e per i fratelli ogni attimo della sua vita quotidiana. Preghiamo con lei  (1 giu. 1894) :

1° coro - La mia vita è un baleno, un'ora che passa, è un momento che presto mi sfugge e se ne va. Tu lo sai, mio Dio, che per amarti sulla terra non ho altro che l'oggi!

2° coro - Ti amo, Gesù, tende a te la mia anima... Sii tu il mio dolce sostegno, regnami in cuore, dammi il tuo sorriso, per un giorno solo, per oggi, per oggi!

1° coro - Che importa, Signore, se l'avvenire è oscuro... No, io non posso pregarti per il domani... Mantieni puro il mio cuore, coprimi con la tua ombra, e non sia che per oggi!

2° coro - Pavento la mia incostanza, se penso al domani, e sento nascermi in cuore tedio e tristezza; ciò che voglio, mio Dio, è la prova, la sofferenza, e che sia per oggi!

1° coro - Dovrò ben vederti, tra poco, sulla riva eterna, o Pilota divino, mano che mi conduci! Guida la mia navicella in pace sull'ira dei flutti, e non sia che per oggi!

2° coro - Lascia, Signore, che mi nasconda nel tuo Volto, laddove il chiasso del mondo sarà spento per me, dammi il tuo amore, conservami la grazia tua, e sia per oggi.

1° coro - Presso il divino tuo cuore, nell'oblio di ciò che passa, non temo più l'effigie del nemico. Gesù, dammi un posto nel tuo cuore, per oggi, per oggi!

2° coro - Pane di vita e del Cielo, divina Eucarestia, o mi​stero toccante, che sei frutto dell'amore, vieni, scendimi in cuore, Gesù, Ostia mia bianca, e sia per oggi!

1° coro  - Santa, sacratissima vite, degnati d'unirti a me, e il mio debole tralcio ti darà i suoi frutti, potrò offrirti un grappolo dorato, Signore, fino da oggi!

2° coro - Io non ho che quest'oggi mio fuggitivo per darti in frutto d'amore questo grappolo di cui ogni chicco è un'ani​ma: dammi tu il fuoco di un Apostolo, Gesù, e sia oggi!

1° coro - Vergine immacolata, dolce stella che irraggi Gesù e che mi unisci a Lui, Madre, lascia ch'io mi nasconda sotto il tuo velo, e sia per oggi!

2° coro - Angelo custode, coprimi con la tua ala, rischiara​mi la via con le tue luci, dolce amico, guida i miei passi, vieni, ti chiamo, aiutami, e sia sempre per oggi!

1° coro - Voglio vedere Gesù fuor d'ogni nube e d'ogni velo. Eppure, quaggiù, gli sono tanto vicina... Il Suo amabile volto non mi sarà nascosto che per oggi!

Silenzio

G- Celebriamo i vespri di oggi.

Inno sostituito dal canto: Power of your love, n. 286

Lettura breve sostituita dalla seguente  (dalla liturgia della terza domenica ordinaria, 1Cor 7,29-31):

Lett1- Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; quelli che piangono, come se non pian​gessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo!

Magnificat cantato

Intercessioni sostituite dalla seguente preghiera:

Se noi fossimo contenti di te, Signore, non potremmo resi​stere a questo bisogno di danzare che irrompe nel mondo, e indovineremmo facilmente quale danza ti piace farci danza​re facendo i passi che la tua Provvidenza ha segnato.  […]

Per essere un buon danzatore, con te come con tutti, non occorre sapere dove la danza conduce.
Basta seguire, essere gioioso, essere leggero, e soprattutto non essere rigido. Non occorre chiederti spiegazioni sui passi che ti piace di segnare.
Bisogna essere come un prolungamento, vivo ed agile, di te. E ricevere da te la trasmissione del ritmo che l'orchestra scandisce. Non bisogna volere avanzare a tutti i costi, ma accettare di tornare indietro, di andare di fianco. Bisogna saper fermarsi e saper scivolare invece di camminare.  […]

Signore, vieni ad invitarci. Siamo pronti a danzarti questa corsa che dobbiamo fare, questi conti, il pranzo da prepa​rare, questa veglia in cui avremo sonno.

Siamo pronti a danzarti la danza del lavoro, quella del caldo, e quella del freddo, più tardi.
Se certe melodie sono spesso in minore, non ti diremo che sono tristi; se altre ci fanno un poco ansimare, non ti diremo che sono logoranti. E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo: anche questo è danza.

Signore, insegnaci il posto che tiene, nel romanzo eterno avviato fra te e noi, il ballo della nostra obbedienza.

Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni: in essa, quel che tu permetti dà suoni strani nella serenità di quel che tu vuoi. Insegnaci a indossare ogni giorno la nostra con​dizione umana come un vestito da ballo, che ci farà ama​re di te tutti i particolari. Come indispensabili gioielli.

Facci vivere la nostra vita, non come un gioco di scacchi dove tutto è calcolato, non come una partita dove tutto è difficile, non come un teorema che ci rompa il capo, ma come una festa senza fine dove il tuo incontro si rinnova, come un ballo, come una danza, fra le braccia della tua grazia, nella musica che riempie l'universo d'amore. Signore, vieni ad invitarci.  (Madeleine Delbrel)

Orazione finale come segue: O Padre, che nel tuo Figlio ci hai dato la pienezza della tua parola e del tuo dono, fa' che sentiamo l'urgenza di convertirci a te e di aderire con tutta l'anima al Vangelo, perché la nostra vita annunzi anche ai dubbiosi e ai lontani l'unico Salvatore, Gesù Cri​sto. Egli è Dio, e vive e regna con te....

L'adorazione eucaristica prosegue come da rito.

Canto finale dopo la reposizione del ss.mo Sacramento: Canto a te, Maria, n. 125

